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LA SONATA A SOLO E A TRIO 
Attilio Ariosti (1666-1740 ?) 
LEZIONE V IN MI MIN. (1724) 


.d. VIVACE - 2. LARGO - 3. GIGA 


Emil Seiler, viola d'amore 
Johannes Koch, viola da gamba 
Harl Egon Glickselig, cembalo 

Walter Gerwing, liuto 
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Quarzite di Sanfront 


Lastre per rivestimenti e per pavimenti 


Giallo e Grigio 
Massima, resistenza e durata 
| Grande efficacia decorativa 


Granitello lamellare 
del Piemonte 


Lastre per rivestimenti 
e per pavimenti 
Masselli - Cordonate - Gradini - Contorni 


Pietra Berrettina 
e Medolo di Calepio 


Blocchetti squadrati a spacco 
e lavorati a punta, 
per costruzione e decorazione 


Cotto “Olona, 


Elementi in cotto 

per rivestimento di facciate 
Tutta la terracotta 

per la decorazione nell edilizia 


Mattonelle maiolicate 
di Vietri sul mare 


Spennellate e decorate a mano 
I su biscotto a mano 
| Pavimenti, rivestimenti, pannelli 


Graticcio in cotto 
armato Stauss 
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. La morte di 


E’ passato serenamente da questa vita che per lui 
non fu sempre serena — è passato nella fede di cui, 
dopo che vi ebbe trovato il suo approdo, fu violento 
difensore — anche se qualche volta il sentimento lo 
tradì offuscando il suo intelletto. 

L'azione corrosiva del tempo livellerà certo gran 
parte della sua produzione, ma tante opere resiste- 


‘ranno e saranno sempre attuali. 


Come attuali sono le idee che espresse intorno al- 


l’arte sacra nel lontano 1933 e che ci piace riportare 


quale eloquente commemorazione dello scomparso — 
nel carattere della nosira rivista. 


«Nel 1932 una rivista di Roma «Arte Sacra » ri- 
volse a molti queste tre domande: 


1° . Nella tradizione artistica italiana quale epoca. 
quale scuola, qtale autore Ella ritiene abbia me- 
glio corrisposto ‘ai fini dell’arte sacra con opere 


di architettura, di scultura, di pittura, ecc? 


2° - Qual’è, secondo Lei, al presente, lo stato dell’ar- 


te sacra italiana? 

C’è una crisi? 

E in tal caso quali le cause? 
Quali i rimedi? 


3° . Ella è disposta a contribuire alla rinascita del- 
l’arte sacra, ed in che modo? 
Quali lavori più volentieri eseguirebbe a tale 
scopo? 


Ed ecco, quel che risposi: 


1° . Non si può parlare d’un secolo. L'epoca grande 
dell’arte sacra italiana va dal primo Duecento. 
all’ultimo Cinquecento: dalla Scultura romanica, 
dalla Pittura di Duccio e di Giotto, fino all’ul- 
tima Pietà di Michelangelo. Comincia al tempo 
della fondazione degli ordini mendicanti e fini- 
sce col trionfo della Controriforma; i quattro se- 
coli ne’ quali, a dispetto della parentesi uma- 
nistica e dell’aggressione luterana, fu più viva e 
feconda la vita religiosa d’Italia. 


Giovanni Papini 


2024 


So 


Lo stato della presente arte sacra italiana è, vo- 
lendo parlar chiaro un «non stato » cioè qual- 
cosa che somiglia all’inesistenza. Alla quantità 
non corrisponde quasi mai la schiettezza d’una 
aspirazione personale. 

I tentativi nobilissimi della scuola « Beato Ange- 
lico » e delle esposizioni d’arte sacra, con premi, 
di questi ultimi anni, non hanno ancor valso a 
cambiare i gusti della maggior partie del clero e 
tanto meno a suscitare artisti che possano non 
indegnamente stare accanto agli antichi. O si 
hanno fredde rimpasticciature di capolavori non 
rivissuti o goffi e sgraziati saggi di un moderni- 
smo artifizioso, poverissimo di convinzioni ini- 
ziali. 

Non parlo dell’arte sacra commerciale, vera ver- 
gogna della patria di Michelangelo; finchè non 
avremo raso al suolo le manifatture che a 
Lecce e altrove fabbricano l’esose e sacrileghe 
statuette di cartone romano, non avremmo di- 
ritto di parlare d’una rinascita dell’arte sacra 
italiana. 

Di rimedi è difficile parlare. Il genio non na- 
sce quando a noi piace. Bisognerebbe che la 
Fede tornasse a esser forte e ardente in tutti, 
perciò anche negli artisti, che oggi sono, di 
solito, atei 0, peggio ancora indifferenti, 0, 
peggio che peggio, cattolici d’un ‘cattolicismo 
men che tiepido e tutto esteriore, 


Se la rinascita dell’arte sacra dipende; come ho 
accennato, dalla rinascita d’una vita cristiana pro- 
fonda il contributo degli scrittori, com'è il caso 
mio, non può essere che apologetico. Se riu- 
sciamo coll’arte della parola, a riaffezionare i 
fedeli dell’altre arti a quell’unico e supermira- 
bile poema mistico e razionale ch’è il Cristiane- 
simo, avremmo fatto, noi scrittori, Ja nostra parte 
perchè le chiese siano, in futuro, meno indegne 
d’un paese che fu per lunghi secoli, anche in’ 
questo, il maestro del mondo. 


Merda 
AI 


Il Santuario 
della Madonna delle Lacrime 
in Siracusa 


Nell’adunanza del 12. giugno 1956 il Comitato 
dell'Opera della Madonna delle Lacrime in Siracusa, 
presieduto da S. E. l’Arcivescovo di Siracusa, ha 
deciso di prorogare, su richiesta di molti concor- 
renti, di tre mesi ancora la scadenza del « Bando di 
Concorso Internazionale » per il progetto del San- 
tuario della Madonna delle Lacrime e delle opere 
annesse in Siracusa, e cioè dalla data del 31 otto- 
bre 1956 a quella definitiva ed improrogabile, del 
31 gennaio 1957. 

Gli elaborati richiesti per la partecipazione al 
Concorso dovranno pertanto pervenire al Comitato 
del Santuario della Madonna delle Lacrime, Viale 
Cadorna 1 - Siracusa, entro le ore 20 del giorno 
31 gennaio 1957. 


Siracusa, 13 giugno 1956. 


Il Segretario Generale del Comitato 
(Can. OrtAvio MuSsumECI) 


Concorso 
per un complesso parrocchiale 
a Bologna 


BANDO DI CONCORSO NAZIONALE PER IL 
NUOVO COMPLESSO PARROCCHIALE DI SAN 
VINCENZO DE’ PAOLI ALLA PERIFERIA DI 


. BOLOGNA. 


L'Ufficio Nuove Chiese della Diocesi, bandisce un 
concorso nazionale tra architetti e ingegneri, rego- 
larmente iscritti negli albi professionali per il pro- 
getto del complesso parrocchiale di S. Vincenzo de’ 
Paoli alla periferia di Bologna fuori Porta San 
Donato. 


* Il suddetto complesso che dovrà servire 10.000 
anime in zona residenziale popolare comprenderà : 


a) chiesa parrocchiale per 1.000 persone, prospet- 
tante su una zona di rispetto (sagrato) e compren- 
dente un atrio, (anche se di ridotte dimensioni), 
il battistero, la cella. campanaria, la sagrestia, un 
locale di deposito degli arredi, l’Ufficio del Parroco 
con archivio e una attesa — accessibile anche indi- 
pendentemente dalla chiesa — l'ufficio dell’impie- 
gato parrocchiale, servizi privati e per il pubblico. 

Nel progetto della chiesa ci si dovrà attenere alle 
norme liturgiche, tenendo presente che questo edi- 


ficio raccoglie l’assemblea dei cristiani per la cele- 
brazione del Sacrificio. 

La forma della chiesa dovrà pertanto rispondere 
principalmente a questo scopo, facilitando il con- 
tatto fra sacerdote celebrante e fedeli. 

Nella chiesa il posto per i cantori sarà. situato 
accanto l’altare principale. 


L’acustica dovrà essere pienamente risolta, in modo 
da facilitare l’audizione della parola del sacerdote 
e la, regolata diffusione della musica e del canto. 

Tutto il complesso sarà dotato di impianto di 
riscaldamento centralizzato in grado di assicurare 
una temperatura di 10° nella chiesa e 18° nei 
vani annessi, con temperatura esterna di —5°. 


L’illuminazione artificiale e naturale sarà  parti- 
colarmente curata, ricordando che al fedele dovrà 
essere consentita la lettura in qualunque ora del 
giorno e della notte. 

Per quanto riguarda l’osservanza delle norme gene- 
rali per la progettazione della chiesa, si fa riferi. 
mento all’allegato n. 1 ove è riportato uno stralcio 
della pubblicazione ‘« Norme per lo studio di edi- 
fici tipici» edito dalla Va Triennale di Milano 1953. 


b) n. 6 aule per l’insegnamento catechistico a 
n. 200 ragazzi. Tali aule potranno essere adibite ad 
altro uso nei giorni e nelle ore in cui non hanno 
luogo le lezioni di catechismo; 


c) canonica composta di ingresso, studio privato, 
soggiorno-pranzo, cucina, 5 camere da letto, doppi 
servizi, autorimessa e cantina. 

Dalla residenza dovranno possibilmente essere. vi- 
sibili gli accessi alle varie opere parrocchiali, 


d) sala-cinema-teatro per n. 700 persone circa, 
con accessi indipendenti e facili al pubblico. 

La sala dovrà corrispondere alle norme stabilite . 
per le pubbliche sale di spettacolo. 

La soluzione della sala-cinema-teatro dovrà con- 
templare la possibilità di tenere proiezioni cine- 
matografiche all’aperto, senza occupare il suolo ri- 
servato al. gioco. 


e) Sedi delle Opere parrocchiali così suddivise: 
1) Associazione giovanile maschile; 

II) Associazione uomini; 

III) Associazione giovanile femminile; 

IV) Associazione donne; 

V) Sede ACLI; 

VI) Sala di riunione con biblioteca comune; 
VII) Spazio riservato alla ricreazione e al gioco; 
VIII) 2 o 3 locali per usi da stabilirsi; 

IX) Servizi comodi ed indipendenti. 

Alle opere parrocchiali, di cui all’esemplificazione 
dei n. 1-2-3-4-5-6-7-8-9, è riservata una superficie 
complessiva non maggiore di mq. 500. 


* Il costo prefissato per l’intero complesso è di 
L. 5.000 al mc. vuoto per pieno. Saranno partico- 


larmenie apprezzate le soluzioni che risolveranno 
i diversi problemi tenendo presente il contenimento 
generale della spesa, 


*. Gli elaborati richiesti sono i seguenti: 


ISSOa a) planimetria generale. (scala 1:500); 
b) piante di ogni piano (scala 1:100); 


e) sezioni (nel numero strettamente necessario 


per illustrare il lavoro, scala 1:100); 


d) prospetti (scala 1:100) eseguiti a semplici li- 
nee senza ombreggiature; 


e) 1 prospettiva dell’interno della chiesa in bian- 
‘co e nero con orizzonte a mt. 1,60; 


f) due prospettive del complesso visto dall’esterno, 
in bianco e nero con ‘orizzonte a mt. 1,60 oppure 5 
fotografie del plastico o una prospettiva a volo d’uc- 
cello o assonometria. (N.B.: Sulle planimetrie do- 
vranno essere indicati i punti di vista delle prospet- 
tive); 


— g) un particolare tecnico-costruttivo (scala 1:50 
oppure 1:20); : 


h) un particolare di arredamento (scala libera); 


i) una relazione illustrativa sintetica (che non ol. 
trepassi le 10 pagine dattiloscritte, eventuali schizzi 
compresi). 

Qualunque altro elaborato, al di fuori di quelli 
fissati, non sarà preso in considerazione. Non saran- 

no accettati plastici, ma solamente fotografie degli 
stessi, 


dovranno essere. su cartone ri- 
70x100. 


© * Gli elaborati 
gido del formato cm. 


* E’ lasciata al progettista o al gruppo di pro- 
gettisti la più ampia libertà nella espressione archi- 
tettonica, così come nell’impostazione del comples- 
so, nel suo sviluppo in altezza o meno, ecc. 
L’opera dovrà comunque risultare espressione dello 
spirito del nostro tempo. 

La commissione giudicatrice sarà presieduta. da 
S. E. il Cardinale Giacomo Lercaro Arcivescovo di 
- Bologna e comprenderà. rappresentanti della Com- 
missione Diocesana dell’Arte Sacra, del Centro di 
Studio e informazione per l’Architettura Sacra, del- 
l'Ufficio Nuove Chiese, degli Ordini degli Architetti 
‘e Ingegneri e dell’Istituto Nazionale di Urbanistica. 
La scadenza per la presentazione degli elaborati 
richiesti è fissata alle ore 12 del 30 settembre 1956 
(timbro postale). 


I premi fissati a disposizione della commissione 
giudicatrice ammontano complessivamente a. 1 -mi- 
lione di Lire. 

Al primo classificato sarà assegnato oltre al pre- 
mio la commissione del lavoro; il secondo, terzo 
e quarto classificato saranno chiamati ad ‘un con- 


complesso parrocchiale della periferia di Bologna. 


corso limitato ai detti tre partecipanti per un nuovo 


ranno diretti con preferenza ai partecipanti alla 
presente. competizione. 


Per informazioni rivolgersi all’Ufficio Nuove Chie- 
se, via Altabella, 2 - Bologna - Tel. 39.396. 


Il Direttore 
don Aleardo Mazzoli 


Il Congresso internazionale 
di Liturgia Pastorale 


PROGRAMMA 


Martedì 18 settembre - ore 21. 


Discorso di apertura dell’Em.mo Presidente del 
Congresso Cardinale Gaetano CICOGNANI, Pre. 
fetto della Sacra Congregazione dei Riti: 

Pio XII e il rinnovamento liturgico pastorale. 


Giorni 19 - 20 - 21 - ore 8,30. © 


Solenne Messa; Pontificale nella Basilica di S. 


Francesco. 


Ore 10,45-13 e 17-19 


Adunanze ufficiali del Congresso sui temi sottoin- 


dicati. 


Venerdì 21 settembre --ore 19 5 


Discorso di chiusura. dell’Eminentissimo Presi- 
dente. 
Sabato 22 - Trasferimento a Roma per la solenne U- 


dienza Pontificia, 


ARGOMENTI DELLE RELAZIONI i 


1. La pastorale, chiave della storia liturgica (P. G. 
A. Jungmann S. J.). - 2. La teologia pastorale nella 
« Mystici Corporis» e nella « Mediator Dei» (D. B. 
Capelle 0.5.B.). - 3. Rituali bilingui e loro efficacia 
pastorale (Em.mo Card. P. Gerlier). - 4. L’arte litur- 
gica e la pastorale (Dr. G. Wagner). - 5. Valore pa- 
storale della Parola di Dio nella Liturgia (P. ‘A. Bea 
S. J.). - 6. Il rinnovamento. liturgico al servizio delle 


Missioni (S. E. Mons. G. van Bekkum). - 7. L’Enci- 


clica «Musicae Sacrae disciplina » e il ministero pa- 
storale contemporaneo (S. E. Mons. A. Stohr). - 8. La 
Constituz. Apostolica « Sacramentum Ordinis » (S. E. 
Mons. F. Miranda). - 9. La pastorale liturgica nelle li- 
turgie orientali. - 10. L'Ordo Hebdomadae Sanctae in- 
stauratus: importanza, attuazioni e prospettive 
(Rev.mo P. F. Antonelli 0.F.M.). - 11. La semplifica- 
zione delle Rubriche e la riforma del . Breviario 
(Em.mo Card. G. Lercaro). - 12. Portata pastorale del- 
la Constituzione « Christus Dominus» G E. Mons. 
Garrone). 

Comunicazioni sulla Settimana Santa restaurata & 
E. Mons. O'Hara Arciv. di Kansas City e S. E. Meus 
G. Waskamm, Vesc. di Berlino). 


= 


Il concorso per il ‘complesso parrocchiale di S. 
Vincenzo de Paoli fornirà le indicazioni per la di- 
ramazione degli inviti a successivi concorsi che sa- 


PAT N 


. 


Arti rappresentative. 


Bibliografia 


ANGELO SOLMI - Tre maestri del cinema: C. T. 


Dreyer, René Clair, Charlie Chaplin. Volume in 


8 di pagine 294, 20 tavole f. t., L. 2000. 


Questo volume raccoglie tre saggi critico-biografici 


su Carl Theodor Dreyer, René Clair e Charlie 


Chaplin. 

Di ognuno dei tre registi è chiara J’idea centrale che 
li ha condotti nelle loro realizzazioni. Così Dreyer, 
opponendosi allo scetticismo ed al materialismo, dal 
protestantesimo si accosta, in parte almeno, ad ‘alcuni 
principi del cattolicesimo. i 

Clair con la sua satira sottile ed elegante, tende alla 
felicità, data solo dalla liberazione da ogni vincolo di 
‘interesse, nella sfera luminosa dell’amicizia pura. 

‘Per Chaplin gli obbiettivi morali si concretano nei 
sentimenti di giustizia sociale di amore ed interesse 
ai piccoli, ai-deboli, che sono. sentimenti cristiani. 

Dobbiamo notare la-buona impostazione del volu- 
me riguardo all’approfondimento dello spirito è del- 
l’opera dei tre registi. Praticamente essi sono i maestri 
del cinema moderno, maestri riconosciuti da tutti gli 


scolari tra cui non è sorto ancora un nuovo vero mae- 


stro. Oggi si parla di tentativi e di correnti nel cine- 
ma mondiale ma questi tentativi si possono ricondurre 
a quei tre registi poichè ne sono i precursori. 

Ma soprattutto ci è parso notevole nel lavoro del 
Solmi l’oggettività della sua indagine spesso in aperto 
contrasto con idee e posizioni critiche tuttora in con- 
siderazione specialmente riguardo al significato reli- 
gioso quale appare nelle sequenze cinematografiche di 
un regista. i di 
- Insieme al valore-personale intimo del regista, ed al 
valore tecnico ed artistico, v'è il valore religioso che 
dona il significato (il vero significato) ad un’opera. Di 
questa opera il valore religioso ne fa un capolavoro. 
valorizzandone il significato umano ed artistico. 

-Il volume è corredato da una scelta di inquadrature 
dei films di maggior rilievo dei tre registi e da un 
indice analitico che aiuta maggiormente a seguire il 
testo seritto in forma piana ed accurata, rendendone 


R. BUTTAFAVA 


assai interessante la lettura. 


Recensioni e libri ricevuti 


MONOGRAFIE MINIME . « Il Taccuino delle Arti » 
Roma 1956. 


Abbiamo letto i primi due opuscoli che il Taccuino 
delle Arti ha pubblicato nella sua collana di mono- 


grafie minime. Due volumetti composti con sobrietà 
e chiarezza. _ 

Nel primo Leonardo Sinisgalli e Alfredo Mezio pre- 
sentano l’opera pittorica di Orfeo Tamburi nelle sue 
varie tavole di Roma, Parigi e ancora Roma. Ecco un 
brano di Sinisgalli che inquadra la figura di Tamburi 
e al tempo stesso è una presa di posizione « Nel disor- 
dine benefico ch'è succeduto,alla guerra e che nelle — 
arti figurative ha reso instabili i più sicuri piedestalli, 
dopo la paurosa tempesta del realismo incendiario 
(Picasso e Goya sposati al sensazionale delle coper- 
tine di Crimen) e le smoccolature astrattiste di inge- 
gni penosamente assiderati (si potrebbe dire che la 
«tecnica del freddo» e i tubi fluorescenti. abbiano 
chiesto le loro vittime), la posizione di Tamburi, la 
sua discrezione e un certo suo scetticismo, la sua ele- 
ganza, la sua arguzia hanno felicemente superato il 
grand-guignol (delle Fucilazioni, dei Disastri, dei Mu- 
ri del Pianto) e l’asfissia (delle composizioni nume- 
rate e delle Carte moschicide e delle Lastre batterio- 
logiche. Tamburi è oggi fuori della mischia ». 

E Mezio: « Tamburi non ha mai sacrificato ai cli- 
chés dell’artista tormentato e nervoso, per il quale un 
quadro resta una batiaglia di problemi e di pensieri 
inespressi ». 

Le stesse idee chiare fanno riscontro nell’altro opu- 
scolo nel quale Giorgio Kaisserlian tratta dell’arte di 
Fiorenzo Tomea: «a chi osserva; balza evidente l’uni- 
tà di tutta la sua opera che può essere additata come 
esempio, proprio in questa epoca di don giovannismi 
esasperati di tanti artisti che cambiano continuamente 


fucile di spalla, come diceva Braque di Picasso — e 


questa unità conferisce all’opera di Tomea il suggello 
di una nobiltà inconfondibile ». 

Ci auguriamo che gli intenti espressi in questi due 
primi opuscoli siano continuati nelle altre monogra- 
fie minime e il « Taccuino delle arti» possa contri- 
buire. ad una maggiore chiarezza d’idee al di fuori 
di pretensiosi insegnamenti esoterici. 


MONS. CAN. DOTT. LUIGI MUSSI . Ispettore ono= 
rario dei Monumenti di Massa e Montignoso. - 
«Un’Opera di Matteo Civitali a San Pellegrino 
delle Alpi » - Tip. Pistoiese - Pistoia 1956. 


CAN LUIGI MUSSI. - In morte dell'Arcivescovo Mons. 
GIOVANNI. COSTANTINI parole pronunziate 
nella Cattedrale di Massa. (Apuania) dal decano 
del Capitolo Mons. Can. Luigi Mussi la mattina 
del dì XXVIII Maggio MCMLVI - Tip. Pisto- 


iese - Pistoia. 


RODOLFO PALLUCCHINI . Giorgione; Aldo Martel. 
lo editore Milano 1955. XX Trieromie con pre- 
sentazione e commento. - Formato 20 x 12,5. 


RENATO BARTOCCINI - Le pitture etrusche di Tar- 
quinia - Aldo Martello, Editore, Milano. 12 pagg. 
e XXIV tavole commentate, tutte a colori. 


Un fenomeno che onora l’editoria quanto il gusto 
del pubblico italiano è il diffondersi e il moltipli- 


carsi di queste piccole edizioni d’arte. Ora si vanno 
colori, ma non sempre con van- 


a 


moltiplicando quelle 
taggio poichè spesso la tecnica della riproduzione ero- 
matica non è perfetta, e si accusano delle vere falsifi- 
cazioni. L’edizioni Martello sono discrete anche da 
questo punto di vista, mentre il commento riferito di- 
rettamente alle opere riprodotte, dopo poche pagine 
di introduzione generale, è assai pratico e ben cu- 
rato. 


ANGELO RAULE - S. Giacomo Maggiore in Bologna - 
A. Nanni editore Bologna. 17 x 13 pagg. 72 L. 250. 


Il volumetto. guida dell’importante complesso. mo- 
numentale bolognese fa parte della piccola collana già 
da noi presentata con altri opuscoli, e frutto di una 
appassionata collaborazione dell’arch. don A. Raule 
e dell’editore Nanni, 


F. EHRLE - H. EGGER - Piante e vedute di Roma 
e del Vaticano. - Biblioteca Apostolica Vaticana 
1956, 28 tavole, formato 64 x 45. 


Il Cardinale Francesco Ehrle con la collaborazione 
del Prof. Herman Egger aveva concepito una vasta 
opera che si doveva comporre di quattro volumi di te- 
sto e di 5 serie di tavole, sotto un titolo che si apriva 
fin da principio con larghezza a futuri accrescimenti: 
Studi e documenti per la storia del palazzo Apostolico 
Vaticano. 3 

Per la:morte del Cardinal Ehrle e più tardi del Prof. 
Egger, l’opera, di cui erano appena stati pubblicati un 
volume di testo e uno di tavole (il V supplementare 
di piante di Conclavi), corse il pericolo di restare de- 
finitivamente abbandonata. 

La direzione della biblioteca Vaticana decise però 
di riprendere il lavoro, facendone anzi una collezione 
più aperta e destinata ad accogliere lavori svariati di 
carattere archeologico, architettonico e artistico entro 
i termini designati dal titolo dell’opera ma anche con 
le eventuali connessioni. 

La sezione delle tavole, pur essa aperta, intende es- 
sere un archivio di tutto il materiale iconografico che 
possa venir raccolto. Ù 

Questo primo volume porta ancora in fronte i nomi 
dell’Ehrle e dell’Egger, poichè ad essi risalgono la 
scelta e vari appunti di notizie. 

E° stato però Mons. Frutaz che si è assunto il com- 
pito del paziente lavoro della identificazione delle ta- 
vole, della loro illustrazione e disposizione eronolo- 
gica. 

Appositi indici facilitano la consultazione dell’ope- 
ra in modo da. rendersi conto della successione cro- 
nologica del contenuto delle singole tavole. Il for- 
mato piuttosto ingombrante del volume è imposto 
dalle misure di gran parte dei documenti riprodotti. 

Lo scopo che si propone la direzione della biblioteca 
Vaticana è di poter giovare a quanti si occupano del- 
la storia del territorio Vaticano e delle fabbriche in 
esso sorte lungo i secoli. 
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STEFANO ORLANDI. 0. P. - « Beato Angelico » Note 
cronologiche.  - Memorie domenicane, fascicolo. 


I. 1955. 


Sulla dibattuta questione all’Autore sembra «di poter 
concludere con sufficiente certezza che si debba porre 
la nascita del Beato Angelico nei primi anni del 
1400; la sua vestizione religiosa a S. Domenico di 
Fiesole circa gli anni 1418-1420, (e la sua ordina- 
zione sacerdotale si debba porre circa il 1423-25). 


Tommaso Gnone: Piccola. storia ‘universale della 
architettura - Dal trilite alla casa di vetro + rilega- 
to - pag. 457 - schizzi - foto - tavole in nero e 
a colori - Soc. Edit. Internazionale - L. 2.500. 


Quadro generale della storia dell’architettura con 
alternativa di ‘grafici e di illustrazioni a. corredo 
del testo necessariamente breve, ma chiaro nella 
stesura e essenziale nel contenuto. _ 

L’autore non si è imposto un problema critico, 
ma si è giustamente permesso giudizi personali e 
talvolta. espressioni, ch’egli stesso dichiara «forse 
troppo colorate che rasentano la polemica >. Ciò 
non dispiace. 

La seconda parte narra la storia. dell’abitazione 
umana dalla « stuoia inclinata alla macchina per 
bitare di Le Corbusier ».. Anche il colore nell’ar- 
chitettura è sfiorato nelle tavole in policromia, men- 
tre un capitolo considera i valori estetici degli ele- 
menti architettonici. 

A facilitare la conoscenza dei termini. tecnici si 
aggiunge un piccolo dizionario architettonico  se- 
guito da indici e da bibliografia. 

L’abbondanza degli schizzi (540) e delle illustra- 
zioni disposta con gusto su buona carta dà valore 
al testo, il quale nella sua forma divulgativa rende 
accessibile la materia anche ai meno preparati. 


Mino BorcHi: Pitture e sculture di Corrado Zan- 
zotto - Tipog. S. Giuseppe - Via Induno, 3 - Roma 


- pag. 30 - tav. XXV... L. 1000. 


Nella produzione di Zanzotto si riscontrano traece 
delle sue peregrinazioni, delle scuole frequentate, 
delle traversie incontrate; fra le recenti quelle del. 
la guerra (che gli ha distrutto buona parte del 
patrimonio artistico) e del dopoguerra che lo co- 
strinsero a lottare giornalmente per la vita. Questa 
è la ragione per cui il volume, n. 5 della collana 
raccoglie soltanto. le opere 
di quest’ultimo triennio. 


d’arte contemporanea, 
Nella ripresa dell’attività, benchè si distinguano 

toscana (ricordo... della 
Pistoiese) 
(della sua recente dimora a Roma), si rivela una 
ispirazione più originale, senza trucchi e ripiega- 
menti agli estremismi moderni. La sua pittura figu- 
rativa risente della scultura e più di questa manife- 
sta l’irriquietezza, il tormento (forse eco dell’abban- 
donato violoncello) e le sofferenze del suo animo 
in cerca di verità. 


nei paesaggi l’ impalcatura 


sua passata. dimora nel e la romana 


delle Riviste 


Rassegna 


LART_ 
DEGLISE 


N. 3 - 1956 


Nel n. 2 dell’altranno, D. Stehman, recensendo 

un volumetto (Pour la beauté de la Maison de Dieu 
par Ladoné), riportava quali affermazioni erronee 
(« errori che sono oggetto di un giudizio pressochè 
universale >): «tra le qualità che dovrebbero — 
come ideale — essere bagaglio di ogni artista sa- 
cro, una cultura generale solida, una scienza stori. 
ca, biblica, teologica e liturgica sufficienti, per non 
cadere in errori. ”’ Si parla sempre male di ciò che 
non si conosce” ‘dice Cicerone. E S. Girolamo ha 
questo pensiero, allorchè scrive al prete Nepoziano: 
? Leggi spesso la Sacra Serittura. Apprendi ciò che 
devi insegnare!” Fate tesoro di tale consiglio, o 
artisti cristiani ». D. Stehman commenta: «Ma. no. 
S. Girolamo si rivolge, si noti, ad un prete. E° il 
prete che deve avere una. scienza storica, biblica 
ecc., per consigliare gli artisti, allorchè si tratta 
di studiare il progetto iconografico; l’artista, dal 
canto suo, deve avere soltanto (tout simplement) 
la scienza della propria arte. Disgraziatamente sì è 
fatto una tal confusione, in questo campo, che oggi 
si vedono gli artisti far della teologia e i preti 
discutere di colori ». 

Ho voluto riportare .il passo, pescandolo in un 
numero dell’anno scorso, perchè questo dell’inva- 
denza nell’altrui campo è un’esperienza ormai quo- 
tidiana. Tuttavia, quando ho letto quelle righe — 
il concetto è stato ripetuto dal P. Stehman più e 
più volte — mi. son inteso di dover contrastare. 
Pacifico che un artista ha da essere artista e cono- 
scere il suo mestiere. Ma nella conoscenza del suo 
mestiere ha da esserci — ideale — anche quella 
cultura, perchè certe conoscenze solo un artista le 
può .tradurre formalmente e poeticamente. Un sa- 
cerdote non sognerà neppur di suggerirle. 

Nell’attuale numero, oggi D. Stehman, in certo 
modo, mi dà ragione. Parlando dello scultore Niel 
Steenbergen — tanto influenzato dal Padre van der 
Laan, un architetto e un liturgista — quando de- 
scrive, soprattutto i vari altari, realizzati da questo 
vigoroso artista, nota come al valor plastico, e tanto 
fortemente architettonico, si aggiunga anche il va- 
lore contenutistico, dovuto alla « profonda conoscen- 
za biblica dello scultore ». Non solo, ma fa rile- 
vare come contro gli stessi committenti — delle 
* religiose — questo scultore abbia saputo, con fe- 
lice scelta, suggerire lui stesso temi più indovinati. 


Premesso un tanto, dirò che non possiamo non 
essere d’accordo con quanto, anche questa volta, D. 
Stehman afferma: «A parlar chiaro, non esistono 
opere sacre, non vi è un’arte sacra; lo si dice per 
brevità: non vi possono essere che delle opere e 
un’arte suscettibile di portare una significazione sa- 
cra. Tanti artisti d’ingegno si perdono volendo fare 
dell’arte sacra. Gli uni ricercano un simbolismo, 
altri pensano a creare un’atmosfera; altri,. ancora, 
si trincerano dietro a non so quale esoterismo pla- 
stico, mentre altri affermano che la spontaneità del 
primo getto è solo sacro — ipso non facto, io oso 
dire. i 

Un’opera ha da essere prima un’opera, qualche 
cosa di consistente, qualche cosa di fatto. Il resto 
viene poi in sovrapiù. « Tutto questo sta bene ripe- 
terlo, perchè troppo pochi — sia del clero che de- 


\gli artisti — lo capiscono. Ma che, tutto. il formale 
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dei nostri artisti fosse come le sculture presentate! 
Ai molti sacerdoti che sognano altari tutti archetti 
e sovrastrutture son da far vedere questi altari, cu- 
rati con tanta passione in tutti i particolari. Con 
anche dei temi così indovinati. 

E che dire del pittore Marius de Leeuw? I suoi 
studi per bozzetti di costumi processionali mi ri- 
chiamano delle cose bellissime viste all’Istituto di 
Saint Luca a Gand. Ho idea che egli debbe esser 
passato per qualcuno dei numerosi Istituti, sparsi 
anche in Olanda. Se le sue pitture, così decorative, 
salissero sulle pareti delle nostre chiese! In par- 
ticolare quell’angelo e quei re magi daranno occa- 
sione a più di un pittore, anche italiano, di far 
dei plagi. Di gran interesse inoltre, per chi si oc- 
cupa delle vetrate istoriate, l’impiego che il de 
Leeuw fa nelle sue composizioni, forti e ben dise- 
gnate, di vetri martellati, lavorati, ecc. Se la dire- 
zione della rivista introducesse in questi casi, al- 
meno, una pagina a colori. 

Nell’Ouvoir Liturgique « Modo di portare la ca- 
sula classica ». La B. Angelico ha tutte le ragioni 
quando sostiene che non è. necessario ricorrere a 
questa forma oggi per aver un paramento dignitoso, 
ma ogni volta che lo vedo sento che D. Stehman 
ha tutto il mio entusiasmo. i 


Pitt. Luciano BARTOLI 


DAS 
MUNSTER 


W. BraunreLs: Il « Giardino del Paradiso» di 
Giovanni Bellini. Uno studio analitico dell’icono- 
rafia del famoso quadro nella Galleria degli Uffizi 
di Firenze. Il Ludwig nel 1903 vi intravvide una 
allegoria del Purgatorio, interpretazione rigettata 
dall’Erasmo nel 1944, per il quale il quadro era 
unicamente una Sacra. Conversazione. Philippe Ver- 
dier, nel 1952 lo interpretò come una sintesi, rife- 
rendosi a vari « Misteri ». L’A. tralascia tutte le in- 
terpretazioni finora date e si ripropone il problema 
classificando il dipinto: a qual genere di quadri ap- 


partiene e quali elementi ‘ha esso in comune con 
altre opere del Bellini? Rispondendo al primo que- 
sito, conclude che non si tratta nè di un’allegoria, 
nè di una Sacra Conversazione, quanto piuttosto di 
un genere ‘raro e poetico: Il Giardinetto del Pa- 
radiso (« Paradiesgirilein >). Per il secondo interro- 
gativo VA. esamina il rapporto tra il soggetto sacro 
nel primo piano e la composizione del paesaggio, 
rapporto che in molte composizioni di Bellini ha 
un valore essenziale. Nell’esame critico della lette- 
ratura, infine rileva, come molti storici d’arte ab- 
biano voluto vedere troppe cose in questo quadro, 
mentre altri l’hanno trattato troppo sommariamente. 
Ogni opera d’arte, secondo l’A., presenta limiti ben 
definiti all’interpretazione, inerenti al. suo stile, e 
questi limiti debbono essere rispettati. — G. Mun- 
zeL: Il «Giardino del Paradiso » di Francoforte. 
Si tratta dello sviluppo del tema «La Vergine. nel 
Giardino », in quanto attorno alla figura principale 
vediamo disposte figure di altri santi e sante. Opera 
notevole stilisticamente per la .fusione del. tratta- 
mento idealizzato prevalentemente nel sec. XIV con 
i primi segni di un linguaggio più realistico  nél 


sec. XV. Più ‘interessante ancora è il fatto che il. 


dipinto. presenta un doppio significato: dietro la 
scena idilliaca s’intravvede la rappresentazione della 
storia del genere: umano dalla creazione fino. alla 
Redenzione per opera di Gesù Cristo. Ciò è sim- 
boleggiato dagli « alberi biblici»: quello della Vita 
e quello della Conoscenza, che diventa:.poi, attra- 
verso. il suo profondo significato, albero della Sal- 
vezza, diventando l’albero della Croce. La comple- 
tezza del significato allegorico è sorprendente per 
quell’epoca (inizio del sec. XV), come lo è anche 
la presenza della terza figura maschile che . deve 
essere «identificata per S.. Sebastiano, rimanendo in- 
soddisfatte altre inierpretazioni anteriori. La pre- 
senza di S. Sebastiano illumina e sublima l’intero 
dipinto, dando ad una rappresentazione apparente 
mente neutrale. il carattere dinamico di significato 
storico. -— A. Fries; Un quadro del. Maestro del 
dittico di Brunswick, raffigurante S. Anna, la Ver- 
gine e Gesù Bambino; con altri congiunti. Esempio 
interessante di pittura olandese, in una collezione 
privata svizzera, con il soggetto conosciuto nella 
letteratura coeva come «Sankt'Anna Selbdritt samt 
Sippe », d’autore del sec. XV. — S. e I. Garizia- 
FassBInpER: La ‘chiesa santuaria di Corbusier a 
Ronchamp: Notre Dame du Haut. Un esame critico 
da parte di un architetto che ha legami personali 
con Le Corbusier; storia architettonica della cappel- 
la, i concetti che essa esprime e l’edificio realiz- 
zato. Numerose fotografie, piante e sezioni offrono 
al lettore una chiara visione di questo esempio 
assai discusso dello. stile dell’architetto francese. — 
H. ScHNELL: Architettura sacra attuale in  Germa- 
nia. Una rassegna dei problemi liturgici ed archi- 
tettonici in un vasto campo, reso complesso dal 
gran numero di chiese moderne in Germania e 
gli scopi spirituali ai quali sono dedicate. Ha avuto 
ora la prevalenza il movimento liturgico che rende 
centro della chiesa la Messa e l’altare. Gli usi di 
altri tempi con abbondanza di simboli e riti col- 
legati con la consacrazione di una chiesa, sono or- 
mai abbandonati; elementi importanti. sono ‘oggi 
l’altare e le funzioni in ricordo di Nostro Signore. 
E° l’altare a determinare la pianta; le mura attorno 
ad esso e la decorazioni. artistica. Fsso si trova 
circondato dalla « Familia Dei », giustificando in tal 
modo il principio centralistico dello schema ‘archi- 
tettonico. E° stato stabilito un nuovo®* avvicinamento 
agli schemi della pianta e dell’alzata, sviluppate 


1) 
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dalla celebrazione della- Messa. L'A. infine di 
le disposizioni liturgiche della CIC, del. « Rituale 


Romanum » e della tradizione. Gli argomenti tecnici 


sono illustrati da piante‘ e foto di plastici. — W. 
Rave: Brevi note di ricerche: la pianta del mona- 
stero di S. Gallo: Discrepanze tra le misure indi- 
cate nel celebre-documento e lo schizzo della pianta 
hanno finora costituito ostacoli ai vari studiosi. Pre-. 
sumendo che architetto, scriba ed autore del testo. 
siano state tre persone distinte, queste ‘discrepanze 
possono essere spiegate facilmente attraverso errore 
di scrittura, avvenuti inavvertitamente: leggendo 
«denos ». invece di «senos» e correggendo « CC» 
in «CCC», si ricava con. chiara evidenza che la 
pianta è stata disegnata accuratamente seguendo la 
scala in 20x20 piedi carolingi. Sarebbe stato, in 


ogni caso, impossibile coprire la navata a volta, 


nè questo era in accordo con l’epoca. Perciò 
l’autore presume che la navata era a soffitto ligneo 
piano, spezzato da due archi trasversali. In consi- 
derazione delle particolari funzioni della. chiesa vi 
dovevano essere distinti un coro alto, un coro basso, 
un coro occidentale ed un vano per i fedeli 
laici, — Notiziari vari. 


N: 3/4 


F. Damgeck: La mostra «Arte Liturgica in Ger- 
mania 1945/55» a Roma: riassunto, in parte cri- 
tica, di questa importantissima mostra romana, con 
i discorsi del Santo Padre, di S. Em. il Cardinale 
Costantini e Msgr. Schuchert. — E. Herzoc: Pic- 
cole sculture di Daniel Schenk e del suo ambiente: 
illustra alcune sculture firmate dello. Schenk, con- 
servate a Palazzo Pitti, ad Finsiedeln, Berlino e 
Vienna (sec. XVII). — R. BERLINER: Osservazioni 
intorno. a figurazioni del. Salvatore come «Uomo 
sofferente ». Si discutono i principi dell’iconografia 


dell’arte sacra. Tenendo in vista le varie forme di - 


pietà, particolarmente nel tardo medioevo, ogni 
argomento particolare è trattato accuratamente. Al. 
cuni problemi vengono affrontati dal punto di vi- 
sta della teologia, del folclore e della storia. del. 
l’arte. — Notiziari — A. Lipinsky: Letteratura 
italiana sulla storia dell’arte. orafa. -- Recensioni. 


N. 5/6 


A. Lipinsxy: Il paliotto del Battistero di Firen- 
ze. Studio. particolareggiato di questo. capolavoro 
dei secoli XIV e XV, illustrando le origini, i ma- 
teriali. e l’esecuzione, con notizie relative ai vari 
artisti che vi hanno collaborato. Descrizione delle 
scene dal punto di vista iconografico. —.St. SELIGER: 
Raffigurazione della. Pentecoste con la figura di 
Cristo dal VI al. XIII secolo. Estratto da una tesi 
di laurea, «sulle raffigurazioni di Cristo. a mezza 
figura 0 troneggiante sopra gli apostoli, nell’atto -di 
inviare agli uomini lo Spirito Santo. — A. STANGE: 
Una Madonna romanica: Una scultura in legno re- 
nana, eseguita verso il 1180, con raffronti estesi ad 
altre opere coeve. — B. HeynoLp-V. GraEFE: Manzù 
e l’arte. sacra. Resoconto di una visita all’artista, 


con informazioni sulla sua vita e la sua opera. — _ 


A. Henze: Lo scultore Kurt Schwippert. Uno stu- 
dio delle. più recenti opere di questo. importante 
scultore ed un’analisi. del suo stile. —-Voci della 
stampa sulla. mostra romana‘ «Arte. Liturgica in 
Germania 1946-55 »: estratti da quotidiani italiani 
e tedeschi. -— Novità dagli studi di architetti ed 
artisti: notiziario di opere in corso di realizzazione, 
con la loro destinazione. — Notiziari. - Recensioni. 


ANGELO LIPINSKr 


scute 


ARREDI 


SACRI 


DI CARLO GADDA 


Nell'intestazione: Carlo Gadda - Milano; Candeliere in 
bronzo fuso, patinato verde antico. Sotto da sinistra a de- 
stra: Calice in argento inciso a cesello, coppa dorata, nodo 
in malachite; formula della consacrazione sul basamento. 
Calice smaltato a « champ levé », riproducente la venerata 
effige del Santuario di Rho; il tutto in argento dorato con 
nodo in avorio. Calice in argento martellato con dicitura 
e croce in granati, coppa dorata e nodo in avorio. 


PST 


Il recente incontro con Carlo Gadda nel suo labo- 
ratorio, ci offre la gradita occasione di riprendere il 
discorso sull’arredo sacro, iniziato nel numero di Mag- 
gio a proposito del compito dell’industria. 

Forse il lettore avrà raccolto l’impressione che noi 
non vogliamo assegnare all’industria alcun posto nella 
fabbricazione di arredi da Chiesa e che condanniamo 
per qualunque manufatto il processo di produzione in 
serie. 

Non è esattamente così, perchè non confondiamo il 
prodotto artigianale con quello squisitamente artistico. 
In questo evidentemente ogni aspetto ed ogni ele- 
mento dell’opera ha una funzione espressiva nell’ar- 
monia del tutto, e difficilmente si può ammettere l’in- 
tervento del processo industriale, a meno che esso si 


Carlo Gadda - Milano. - A sinistra: Calice in 
argento sbalzato e cesellato con Agnello, no- 
do realizzato da gocce in malachite. Sotto: 
a sinistra: croce pettorale in argento dorato 
e inciso con ametista e topazi; con la col- 
laborazione dell’architetto don Enrico Villa. 
A destra: croce pettorale in oro con mo- 
tivo ornamentale traforato a giorno con fon- 
do finemente zigrinato a bulino, e inserzione 
di perline; al centro e alle estremità ametiste : 
l'una sfaccettata, le altre tagliate a cabochon; 
Al centro: anello episcopale pure traforato a 
giorno con grande ametista e perline. 


A I rr 
Rios 


sprù Lf Br 


Carlo Gadda - Milano; sopra a sinistra: Pisside in 


argento dorato con fusto e sottocoppa a fesoncini 
martellati; piede inciso con simboli dei quattro 
Evangelisti; nodo in avorio e malachiti inserite nel 
coperchio e nel piede. A destra: pisside in argento 
dorato con parti sfumate in argento, eseguito a sbal- 
zo e cesello; nodo in avorio fesonato a intaglio; 
nell'impugnatura è montato un topazio a prisma 
triangolare coi simboli trinitari incisi a diamante. 
Sotto: particolare della stessa: sbalzo del fusto 
raffigurante i dodici apostoli. 


limiti ad un compito assolutamente materiale, come 
nel caso della pittura la fabbricazione dei colori, del- 
le tele, dei pennelli e così via. 

L’opera artigianale permette una maggiore coopera- 
zione tra il processo industriale e quello artistico, pro- 
prio in virtù delle caratteristiche proprietà delle due 
forme di produzione. Oltre che la materia grezza, V’in- 
dustria può offrire con i suoi procedimenti in serie 
anche il manufatto iniziale che l’opera artigianale 
arricchirà e perfezionerà con la sua versatilità e ori- 


ginalità. 


Facciamo un esempio: prima che si conoscesse il 


tornio a grandi velocità che permette oggi all’arti- 


giano la modellazione di lastre metalliche in forme 
varie di sezione circolare o ellittica, una coppa do- 
veva essere completamente sbalzata a martello e pre- 
sentava nella irregolarità spontanea della modella- 
zione una nota di pregio particolare. Uggi po h.ssimi 
conservano questa tecnica laboriosa e difficile; se- 
gnata sul foglio la linea voluta per la coppa in esame 
si taglia al tornio una forma piena di legno, su cui 
verrà poi, sempre al tornio, modellata una lastra piut- 
tosto sottile a freddo o a caldo, a più riprese, a se- 
conda della durezza e malleabilità del metallo pre- 
scelto. Il processo meccanico offre evidentemente dei 


vantaggi che si ripercuotono sul costo di fabbricazione 
dell’arredo, dato che con una stessa forma di legno, 
del valore di poche migliaia di lire si possono confe- 
zionare diversi manufatti metallici. E nascerebbe così 
la serie... ma a questo punto interviene il lavoro pret- 
tamente artigianale che con diverso trattamento delle 
forme così ricavate, con vario lavoro di sbalzo, di ce- 
sello, di martellatura, di zigrinatura, può fare di cia- 
scuno di quei pezzi un monotipo, che egli stesso non 
ripeterà perchè affidato volta per volta alla sua li- 
bertà creativa o alla sua interpretazione. E ciò anche 
quando si imponesse, nel desiderio del committente. 
identità di soggetto decorativo. Conosciamo tutta una 
serie di porticine di tabernacolo raffiguranti l’Annun- 
ciazione cesellate da uno stesso artigiano in cui que- 
sto ha creato volta per volta una nuova composizione, 
vuoi sotto lo stimolo del variare del formato, vuoi 
per quell’istinto natnrale che distingue il mestie- 
rante dall’artista: !’uno, portato a ripetere pedisse- 


quamente lo stesso lavoro, l’altro stimolato a supe- 
rarsi sempre, a non ripetersi mai. 

Le figure della pagina 142 ci presentano ben nove 
vasi diversi creati da Carlo Gadda come variazioni 
della medesima forma architettonica indovinatissima. 

La serie dei primi quattro vasi con le raffigurazioni 
dei quattro animali apocalittici che la tradizione in- 
dica come simboli degli Evangelisti, è realizzata a 
cesello su forme di rame ricavate al tornio. Da questo 
monotipo, è possibile passare alla piccola serie, anzi- 
chè a stampaggio, che è una tecnica poco rispettosa 
delle forme, mediante l'applicazione sulle forme lisce 
di elementi fusi: in questo caso si tratterebbe dei 
quattro simboli: fusi e ripassati a cesello essi verreb- 
bero a richiedere minore lavorazione, ma superiore 
spesa di impianto. In questo procedimento infatti oc- 
corre preparare degli stampi di fusione o dei modelli. 
spesa che, per non essere caricaia su un unico esem- 
plare, si arriva ad ammortizzare con la ripetizione del- 
lo stesso stampo per un certo numero di copie. 


Carlo Gadda - Milano. - Tre ostensorî 


ambrosiani: In alto: D'argento dora- 
to raffigurante il mistero della Incar- 
nazione con l'annuncio dell'angelo al- 
la Vergine: la copertura del tempiet- 
to è a forma di corona con perle e 
nel fastigio figurano i simboli del- 
l'Eterno Padre e dello Spirito Santo; 
il piede è tempestato di malachiti e 
lapislazzuli. Nodo e colonnine in avo- 
rio. Sotto: altri due esempi sul tema 
della Regalità di Gesù: quello a si- 
nistra in argento dorato, con mala- 
chiti nella impugnatura e nei casto- 
ni, e perle nella corona e anelli in 
avorio nel fusto. Quello di destra: in 
argento dorato, e impreziosito da una 
lavorazione a fesoncini martellati nel 
fusto e nella cupola; lapislazzuli e tur- 
chesi nella corona e nodo in avorio. 


La piccola serie di pezzi fusi, nella bottega dell’ar- 
tigiano, presenta tuttavia ancora notevoli vantaggi nei 
confronti di quella dell’industriale e li vogliamo qui 
elencare. 

Anzitutto la grande serie esige un’attrezzatura assai 
più perfezionata e costosa, e perciò non è possibile 
all’artigiano che nel suo piccolo deve già suddividere 
il suo capitale in varie apparecchiature, data la gran- 
de varietà delle lavorazioni che esige l’opera finita. 
Ed è evidente che la questione «numero di copie » 
in una serie ha una sua importanza intrinseca: anche 
a parità di esecuzione l’opera rara vale sempre di più 
di quella usuale, e ciò particolarmente nel settore 
dell'arredo sacro. Settore nel quale il concetto di 
«serie » è già di per sè sfasato, specie se la fabbri- 
cazione di ogni oggetto liturgico viene intesa, come 
si dovrebbe, quale atto di culto in sè. 

In secondo luogo la piccola serie dell’artigiano, sì 
attua sotto i suoi occhi e sotto il suo controllo, ed ogni 
esemplare riceve gli ultimi tocchi, le rifiniture e ripu- 
liture da quella stessa mano che ha modellato il mo- 
notipo iniziale da cui vengono le varie riproduzioni. 
Ed è proprio in questo ultimo lavoro <a mano » che 
ogni esemplare della piccola serie dell’artigiano ac- 


quista alcunchè di peculiare che gli dona quella spon- 


taneità e freschezza del tutto assente nell’opera indu- 
striale. 

Finalmente la serie dei manufatti artigianali a con- 
fronto di quella industriale è assai meno temibile da 
un punto di vista artistico, perchè mentre l’industriale 
ha grande interesse ad estendere la serie, per abbas- 
delle 


l’artigiano che ambisce sempre alla fama di artista, 


sare l’aliquota di ammortamento attrezzature, 
dato anche il costo esiguo delle sue attrezzature, pre- 
ferirà sempre di fronte al cliente riuscire ad avere 


piena libertà di iniziativa per creare nuove forme e 


Due ostensori di tipo romano: quello 
a sinistra è in argento dorato, ese- 
guito a sbalzo e cesello; raggera a te- 
stine d'angelo e quattro piastre di- 
sposte a croce in madreperla; 
incastonati grisopazi e corniole. Nel 


con 
fusio sbalzato S. Francesco Saverio, 
nel piede i simboli degli evangelisti 
negli scomparti creati dalle corniole 
e grisopazi. Quello di destra è pure 
a forma di croce con coralli e lapi- 
slazzuli; fusto inciso a losanghe con 
in avorio e il resto 


crocette; nodo 


in argento dorato. 


14] 


Carlo Gadda - Milano. - Vasi portafiore d'altare con 
decorazioni diverse su una linea fondamentale co- 
mune: Nei quattro in alto: realizzati in rame pati- 
nato sono sbalzati e cesellati i simboli dei quattro 
evangelisti; in un’altra serie l'artista ha raffigurato 
le quattro virtù cardinali. Ne!la serie dì sinistra, il 
primo esemplare in rame patinato è lavorato a fe- 
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soni martellati con cartiglio e scritta mariana nel 


piede. Il secondo pure in rame è patinato in verde 
antico con decorazione floreale a pannello; il ?erzo 
in ottone lucido con lavorazione analoga alla pre- 
cedente: A destra: altri due vasi in argento: il primo 


con foglie cesellate alla base e coppa zigrinata, il se- 
condo con motivo geometrico al piede e coppa liscia. 


nuovi modelli: è lui infatti che lavora direttamente 
uno ad uno i suoi pezzi e si annoia facilmente nella 
ripetizione. 

Abbiamo più sopra accennato alla varietà di lavora- 
zioni che deve subire l’arredo prima di essere pronto. 
A ciascuna di esse nell’attività industriale corrisponde 
un operaio specializzato: un operaio, perchè il suo 
lavoro diventa semplicemente meccanico come quello 
di un copista o di un tornitore puro e semplice. L’ar- 
tigiano invece non ha che dei garzoni, che gli costano 
assai economicamente e moralmente, che gli danno 


una collaborazione generalmente poco disinteressata, e 


perciò deve adattar 


a fare tutto o perlomeno a inse- 


Carlo Gadda - Milano. - Gruppo di 
candelieri in bronzo fuso e dorato 
con parti finite a cesello, nodi in 
marmo rosa di Candoglia torniti. 


Qui sotto: Carlo Gadda - Milano. - 
Urna per il corpo di S. Calimero 
eseguita in occasione delle feste 
centenarie da Carlo Gadda su di- 
segno dell’architetto don Enrico 
Villa. Bronzi in parte fusi e in par- 
te sbalzati e cesellati. Decorazio- 
ne a palmette nel fregio e scene 
della vita del Santo nei timpani 
maggiori e stemmi negli altri due. 
Le statue raffigurano le virtù car- 
dinali. Si osservino pure i para- 
menti e le insegne pontificali del 
Santo e particolarmente il pasto- 
rale in argento dorato e colombe 
intagliate in avorio. 


gnare tutto, a seguire passo passo lo svolgersi del la- 
voro: tutto ciò rende più rara la sua abilità, perchè 
solo una lunga esperienza può premunirlo da sorprese. 
sbagli, delusioni, ma una volta formatosi, assicura al 
suo lavoro la massima unità stilistica in ogni parti- 
colare ed in ogni aspetto. 

Carlo Gadda è un produttore completo di arredi 
sacri artistici e artigianali. Diciamo artistici, perchè 
a un certo punto il vincolo di espressione tra lui e le 
sue creazioni, anche se in parte fatte eseguire da altri. 
diviene così profondo che, riconosciuta una volta per 
tutte l’ingiustizia della distinzione tra arti maggiori e 
minori, occorre a un certo punto abbandonare la ter- 
minologia della timidezza e parlare di opere d’arte. 

Gadda è veramente un artista, perchè l’opera sua 
possiede un linguaggio coerente, uno stile. Non sem- 
plicemente una maniera, che si compiaccia di un fisso 
cifrario fatto di determinate forme e proporzioni che 
tornino un po’ in tutte le salse, ma uno stile; e uno 
stile elegante, quasi raffinato, come dimostrano anche 
le sue geniali creazioni profane in campo di argente- 
rie e peltri lavorati con vero gusto. 

Crediamo superfluo spendere delle parole elogiative 
per l’attività artistica di Carlo Gadda che abbiamo in- 
vece voluto documentare cons abbondanza di illustra- 
zioni di per se eloquenti. Solo vogliamo sottolineare 
la coscenziosità dell’artista che fa sua ambizione quel- 
la di riuscire a non fare mai due pezzi uguali, a 
ripetere la stessa linea o almeno la stessa decorazione 
di un calice o di un ostensorio. 

La sua produzione non manca di ossequio onesto 
alla tradizione e purtuttavia è improntata ad una li- 
bera modernità di forme, senza cadere in astruserie 0 
cerebralità come purtroppo capita troppo spesso in 
questo settore, allorchè si cerca il nuovo per il nuovo. 


Carlo Gadda - Milano. - Reliquiario 
doppio per i SS. Vitale e Valeria: in 
argento sbalzato e cesellato a patina 
uso antico con sfera e nodo in avo- 
"io. Sotto: gruppo lavamano e pal- 
matoria in peltro martellato. 


Carlo Gadda - Milano. - Croce d’al- 
tare con candelieri in ottone fuso e 
cesellato e dorato con rocchi in mar- 
mo bianco. Crocefisso in argento pa- 
tinato antico. Sotto: Vasetto per pu- 
rificazione su disegno di Don Enrico 
Villa; lavorazione a sbalzo e cesello 
con simboli trinitari. 


Si sente in lui la presenza di una formazione artistica 
completa sia architettonica che decorativa che eonfe- 
risce equilibrio e armonia. 

Ma Carlo Gadda non è solo artista dell’arredo sacro; 
a parte la meritevolissima produzione profana cui ab- 
biamo accennato, egli coltiva anche la pittura e la 
scultura, ed abbiamo visto suoi lavori anche nelle mo- 
stre cittadine. Siamo certi di incontrarlo ancora sul 
nostro cammino e di parlare di quelle sue attività. 
Questa volta ci premeva sottolineare questa sua arte, 
poichè purtroppo dobbiamo considerarla piuttosto 
rara, da quando tutto l’artigianato in Italia è in crisi. 
E il suo esempio valga di incoraggiamento a quanti in 
spontaneità e modestia, schivi dal chiasso delle mo- 
stre e delle critiche che ancora non hanno raggiunto 
che marginalmente questi settori, coltivano con spirito 
religioso le arti ingiustamente dette minori, ma che 
ci hanno lasciato opere tra le più ammirate dell’anti- 
chità cristiana. 


VALERIO VIGORELLI 
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Varese - Battistero della prepositurale dopo i 
recenti restauri condotti dall’Arch. Reggiori. 


Il Battistero di S. Giovanni Battista a Varese, deve 
venire considerato come il primo Monumento artistico 
della Città ed uno fra i più apprezzabili — nel suo 
genere —— dell’intera Lombardia. 

I recenti lavori di restauro voluti con saggia deci- 


durati dal 1948 al 1950 - 


hanno giovato a restituire nel limite del possibile il 


sione da Mons. Schiavini 


Battistero nelle sue forme originarie. 

Di questi lavori ci occuperemo fra breve. Il Batti- 
stero è sito sul lato destro della perinsigne Basilica di 
S. Vittore, di fronte al monumentale campanile ba- 
rocco del Bernascone e appare quasi schiacciato spe- 
cialmente dalla grandiosità di quest’ultimo. 

Ad un occhio profano non può certo risaltare in 
tutta l’integrità della sua linea romanica, date le mi- 
sure perimetrali relativamente piccole, ma ad una 
della 


semplice linearità del suo stile. Quale si vede ora. la 


visione più accurata risalta appunto in virtù 
costruzione è in romanico con facciata a capanna. 
Nella fronte ornata da archetti, spicca il bel por- 
tale a pieno centro, circondato da una serie di agili 
colonnine. Le finestre alato sono a strombo onde con- 


sentire, ovviamente, una migliore illuminazione all’in- 


146 


IL BATTISTERO 

DI VARESE E LA 

SUA RINASCITA 
ARTISTICA 


terno: caraiteristica questa molto diffusa nello stile 
romanico. 

Sopra il portale c'è un’apertura circolare e due oculi 
si aprono più in alte affiancando una statua rappre- 
sentante S. Giovanni Battista. 

Nel fianco destro v'è traccia di una porta ogivale ora 
chiusa, sormontata da un affresco risalente, come quel- 
lo ornante il portale d’ingresso al 1300. 

Prima di descrivere l’interno, che rappresenta la 
parte più ricca del Battistero, è necessario far prece- 
dere qualche notizia riguardo l’origine primitiva della 
costruzione origine tutt'ora discussa — e sui recenti 
lavori di restauro, felicemente compiuti sotto la dire- 
zione dell’Architetto milanese Reggiori. 

Pare che la primitiva costruzione fosse originaria- 
mente una chiesa premillenaria che venne ‘successiva- 
mente trasformata in Battistero. 

Successive modifiche, attraverso i varii secoli, ne 
hanno alterata in parte la linea e malcompiuti lavori 
di restauro, specialmente quelli di una ottantina di 
anni or sono, danneggiarono la costruzione. 

Il compito di Mons. Schiavini, del Reggiori, del pit- 


tore Rossi e dei loro aiuti, consistente nel tentativo, 


per altro riuscito di far rinascere il Battistero fu 
molto arduo. 

Dopo ripetuti assaggi vennero messi in luce parti 
perimetrali dell’antichissima costruzione ed anche la 
primitiva vasca per il battesimo ad immersione, risa- 
lente probabilmente al nono secolo e sulla quale è 
stato posto ora il blocco monolitico del fonte del XIIT® 
secolo di cui si dirà più avanti. Parimenti vennero 
messi alla luce prezi 


affreschi che decorano le parti 
interne (specialmente quelli di destra) alcuni conser- 
vati per intiero, altri ridotti a tracce sparse qua e là. 

Opera preziosissima quella del Reggiori e del Rossi 
dunque e che ha veramente ricondotto il Battistero 
ad una forma di rispettabilità. Si è così valorizzato il 
tesoro artistico nascosto sotto varii strati di calce, s'è 
riordinato l’interno togliendo il superfluo e il non 
adatto (esistono ancora un vecchio e bellissimo con- 
fessionale intagliato ed alcuni quadri d’autore che ve- 
dremmo volentieri in altra sede), ci si è sforzati di 
rintracciare il perimetro originale e si è valorizzato il 
fonte battesimale romanico. E° questo un monolito 
ottagonale in pietra con grezze sculture su sei lati. 
mentre due parti sono incompiute. Le sculture rap- 
presentano rozze statue di Santi e di Vescovi e il la- 
voro risale al 1200. 

Ed eccoci agli affreschi che rappresentano la parte 
più notevole e parimenti la meta più ambita conse- 
guita durante gli ultimi restauri. La parete destra è 
quella più ricca di pitture e che colpisce maggior- 
mente lo sguardo. Vi sono frescati in fascia longitudi- 
nale Apostoli e Santi ben conservati nella parte supe- 
riore e non altrettanto in quella inferiore. Fa spicco 
soprattutto una Santa Caterina, primitiva nelle linee 
e dal regale portamento. 

Questi pitture risalgono al secolo XIV. Altre sono 
disseminate qua e là nella grande aula, nel presbite- 
rio e nel matroneo diviso dalla parte inferiore da una 
volta a crociera. Così una Crocifissione - - piuttosto 
brutta nelle linee a destra dell’arcone del preskiterio, 
così un San Giacomo un poco statico effigiato sulla 
parete frontale. La miglior pittura è pertanto costituita 
dalla pala sopra l’altarino (sec. XVI) con una Madon- 
na in trono fra S. Giovanni Battista e un Sanio Mar- 
tire. 

Questa pittura è da attribuirsi, secondo alcuni stu- 


diosi, alla Scuola vercellese del Cinquecento, ma di 
analoghe, specie per la caratteristica struttura del pie- 
destallo del trono, ne abbiamo visto anche di autori 
comacini della stessa epoca. 

Si tratta di un bel lavoro per la buona disposizione 
dei volumi e per la ottima distribuzione dei toni ero- 
matici. 

E° certamente questa l’opera pittorica di maggior 
rilievo della Sacra costruzione, anche se cronologica- 


Varese - Battistero della pre- 
positurale. Sopra: figure di 
apostoli nella fascia superiore 
della parete di destra. - Af- 
freschi del Sec. XIV. - Sotto: 
particolare della facciata col 
grazioso portale romanico e le 
finestre centinate. 


“ CS 
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mente più tarda di almeno due secoli rispetto 


alla 
famosa fascia degli Apostoli e dei Santi di cui si è 
detto prima. 

Il matroneo a crociera contiene pur esso una ricca 
decorazione pittorica in gran parte trecentesca. Queste 
pitture risultano anche ad un occhio profano, spicca- 
tamente rozze e non affinate (esempio un santo mar- 
tire effigiato sulla parete sinistra di sapore gotico), 
Altre invece sono posteriori ed hanno toni morbidi e 
vivi, mentre le facce dei santi sono più espressive, più 
curate e maggiormente armonizzanti con i migliori di- 
pinti della parte sottostante costituente la sala vera e 
propria ove si amministrano i battesimi. 

Il Prof. Dell’acqua attribuisce la maggior parte dei 
dipinti della tribuna a ignoti mestieranti del XIV se- 


colo. Il periodo di esecuzione dei lavori è sicuro a 
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Varese - Battistero della 
prepositurale - Una croce- 
fissione trecentesca  riaf- 
fiorata dopo i restauri del 
pittore Rossi. 


Nella pagina di fronte: 
la pregevole pala dell’al- 
tare, opera di ignoto del 


sec. XVI: Madonna in 
trono con S. Giovanni 
Battista e un Santo Mar- 


tire ( Vittore?) 


La vasca battesi- 
romanica posta du- 
i restauri sopra al- 

fossa delie 


Sotto : 
male 
rante 
l'antica 

mersioni. 


im- 


* 


causa delle caratteristiche stesse dei dipinti, ma per- 
mane sempre il dubbio, non solo circa gli autori, ma 
anche riguardo la scuola di appartenenza degli stessi. 
del 


compiuti antichi lavori di restauro e altre precedenti 


L’azione corrosiva tempo, dell’umidità, mal- 
caotiche manomissioni hanno leso o addirittura can- 
cellato interi affreschi, non lasciando di taluni di essi 
che rarissime tracce sparse qua e là accanto alle altre 
pitture. 

Dalla tribuna, nella quale sono pure custoditi..una 
statua di santa e due di angeli in legno colorato — 
iconi colorate per altro grezze e di netto sapore del 
periodo del decadimento barocco — si osserva dall’al. 
to la sottostante sala con un buon colpo d’occhio: 
spicca nel mezzo di essa l’intagliato fonte ottagonale 


di cui si è detto, nella sua integrità scultorea. L’oc- 


chio spazia anche sulla parete frontale ove accanto a 
qualche affresco (quale il summenzionato S. Giacomo 
a cavallo) fanno spicco le due finestre a strombo mu- 
nite d’inferriata e i resti perimetrici (sopratutto nel 
lato sinistro) a testimonianza dell’antica costruzione 
premillenaria messa in luce da Ferdinando Reggiori. 

Ritornati fuori della piccola costruzione e girato il 
fianco destro, colpisce l’occhio una porticina murata 
il cui arco sormontato da eleganti capitelli è a sesto 
acuto anzichè tondo: una transizione dal puro roma- 
nico della sobria facciata alle forme più ardite dello 
stile gotico. Nella lunetta v'è un affresco dai caratteri 
gotici rappresentante la Madonna col Bambino fra de- 
voti, dai caratteri gotici. 

Peccato che la spessa vetrata che lo ricopre impe- 
disca un’esatta classificazione dei suoi meriti artistici. 

Questo è quanto offre il Battistero di Varese, igno- 
rato da molti, anche da studiosi di buona fama, fino 
agli ultimi e più importanti lavori di restauro. 

Un’opera, quella del Battistero, che valorizza la città 
di Varese e il cui nome non può essere disgiunto da 
quello di coloro che vollero la sua rinascita, primo di 
tutti Monsignor Schiavini che fu il promotore dell’ar- 
duo progetto e poi naturalmente di coloro che dires- 
sero i difficili lavori atti a ricuperare il Tempio: la- 
vori che col valorizzare l’opera sia dal punto di vista 
architettonico, sia da quello scultoreo, sia da quello 
pittorico, hanno fatte sì che il Battistero sia diventato 
meta di frequenti visite da parte di studiosi e di tu- 
risti. 

Rimangono ignoti gli autori, quantunque molti studi 
si siano falti a proposito anche assai recentemente e 
molte ipotesi siano state avanzate senza tuttavia ap- 
prodare, sino al momento in cui scriviamo, a nulla di 
concreto. Siamo nel campo, specialmente per quanto 
concerne le pitture, delle analogie e raffronti con altri 
lavori firmati e assai probabilmente non si potrà mai 
varcare i confini dell’ignoto ec un alone di mistero 
forse circonderà sempre il Battistero di S. Giovanni. 


Pier Giuseppe Agostoni 


TONO LUMINOSO DELLE CHIESE 


Per poter dire al lettore una parola nuova su 
queste argomento è d’uopo risalire alla tradizione 
plurisecolare della vetrata istoriata policroma; è 
significativa per lunghi secoli l’imposizione della 
Chiesa di un flusso luminoso il quale dalla policro- 
mia dei vetri componenti la finestra ricavava un 
tono pacato e uniforme, gradito ai fedeli e capace 
di instaurare nel loro animo una condizione oltre- 
modo propizia per il raccoglimento nella fede. La 
storia della vetrata policroma è ‘assai conosciuta e 
perciò ci esonera dallo scendere nei dettagli. 

Ci limitiamo soltanto a ricordare che la vetrata 
sacra ha potuto fornire il suo generoso e vero 
«curriculum » grazie da una parte all’arte vetraria 
produttrice di vetri soffiati colorati e cattedrali, e 
dall’altra grazie ail’affinarsi di una tecnica per le- 
gare con adatti profili metallici i frammenti che 
componevano la vetrata, realizzando in tal modo 
la sua unità ed assegrandole un sufficiente grado 


di rigidezza senza con questo intercettare in misura 


sensibile e comunque senza disturbare la sintesi 


cromatica in ultima analisi fornita dalla vetrata. 
I] concetto che desideravamo qui esporre si potrebbe 
abbreviare in questi termini: la vetrata sacra tradi- 
zionale era funzionalmente in infisso la cui princi- 
pale missione era quella ornamentale, a portata dei 
fedeli raccolti nella chiesa i quali staccando per un 
momento gli occhi dai sacri testi e posandoli sulle 
superfici contenenti l’ambiente traevano così il godi- 
mento di poter ammirare delle composizioni pitto- 
riche che il vetro colorato ed artistico distribuito su 
pannelli rendeva vivo e particolarmente attraente. 
Questa è la missione principale, ma oltre che 
essere soggetti artistici, i pannelli vetrati delle fine- 
stre della Chiesa sono sempre organi illuminanti e 
perciò come organi lucipeti spetta ad essi introdurre 
nell'ambiente la luce naturale necessaria all’esple- 
tamento del culto. Tale luce fu nel passato di que- 
ste vetrate policrome una sintesi di luci singole va. 
riamente colorate. Come sintesi avrebbe dovuto ri. 


costituire la bianca luce solare. ma è evidente che 


lastre di « Verondulit » in una 
falda di copertura a tegole favorisce l’immissio- 
ne di luce calma ed uniforme nell'ambiente, es- 


L'inserimento di 


sendo il vetro retinato « ondulato » un mate- 


riale diffondente. 


Vetrata chiesastica di ispirazione moderna, con 
vetri cattedrali colorati. 


Specchiature traslucide « Primalith » nelle pare- 
ti perimetrali dell'ambiente sacro non costitui- 
scono più eccezioni, si possono spiegare sul ter- 
reno della più schietta funzionalità costruttiva. 


delle 


vetrate in parola conteneva tutte le luci singole del- 


questo non poteva essere, dato che nessuna 


lo spettro solare. 


Le vetrate istoriate pertanto mentre assolvevano 


brillantemente alla loro funzione ornamentale al ser- 
vizio dei fedeli, erano necessariamente obbligate a 
«filtrare » il flusso solare e ammettere a tergo delle 
luci più o meno colorate, le quali non mancavano 
di avere una influenza abbastanza sensibile come 
riverbero sugli arredi e sulle superfici interne del- 
l’ambiente sacro. L'impressione visiva di semioscurità 
che la maggior parte delle chiese offre all’occhio 
dell'osservatore non ancora assuefatto al tono lumi- 
oltrechè alla 


devesi 


del locale, gran- 


noso interno 
dezza e posizione delle aperture lucifere alla detta 
azione filtrante compiuta dai pannelli policromi del- 


le vetrate. 
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dal 


vetro soffiato colorato e dal vetro cattedrale; i due 


Ricchissima è la tavolozza dei colori offerta 


protovetri ovverosia capostipiti di due ampie fa- 
miglie di vetri greggi che l’industria nazionale re- 
golarmente immette sul mercato, forte della pluri- 
secolare arte vetraria in questo settore. 

Perciò è d’uopo seguire qui i colori dell’attuale 
il 
per eventuali notizie tecniche alle pubblicazioni del 


C.I.S.A.V. 


Quello che ci preme invece ricordare 


repertorio di fabbricazione, rimandando lettore 


a chiusa 
di questa nota è l’attuale orientamento nella conce- 
zione delle vetrate chiesastiche, avuto pertanto ri- 
guardo alle tonalità del flusso luminoso immesso nel 
locale. Mentre infatti la tradizione della vetrata po- 
licroma si sta evolvendo non tanto nella policromia 
quanto e specialmente nella stilizzazione del signi- 
ficato, i tecnici si sono preoccupati di studiare, con 
rapporti che 

fedeli la 


natura, le caratteristiche e l’intensità che riempie 


una visuale piuttosto psicologica, i 


intercorrono tra lo stato d’animo dei e 


l’ambiente. Una delle osservazioni che sembrano aver 
fatto maggior presa sui tecnici odierni riguarda la 
influenza di un tono di luce accuratamente omoge- 
neizzato e diffuso, ottenibile da vetrate in vetro 
bianco ma di varietà greggia come alcuni stampati 


ornamentali, rigati, martellati. Questi vetri come è 


ben noto agiscono sul flusso radiante spezzettandolo 
e amalgamandolo attraverso i due passaggi sole-lastra 
e lastra-ambiente. 

Il disegno con cui la lastra di vetro greggio è 
impressa ha la sua notevole importanza in questa 
«elaborazione » del flusso radiante. Esistono infatti 
vetri greggi più o meno diffondenti. altri più 
meno coprenti ma tutti sono in una certa qual mi- 
sura mezzi di trasformazione nei confronti del fiusso 
radiante. Data la varietà dei vetri greggi, stampati, 
martellati, varietà che si rivela quando la lastra è 
attraversata dalla luce solare, l’artista non ha diffi- 
coltà per esprimere «in bianco » la sua idea, il suo 
concetto d’arte, la sua sintesi artistica. 

Risulta pertanto che questi vetri greggi nulla 
hanno da invidiare dal punto di vista ornamentale 
e come espressione di un dato quadro istoriato, alle 
tradizionali vetrate policrome. Nei campioni che si 
riproducono a lato abbiamo voluto dare un’idea dei 
tipi più idonei di questi vetri greggi mentre con- 
fidiamo che artisti competenti vorranno dedicare al 
nostro suggerimento qualcuna delle loro esperienze 
prossime, che saremo ben lieti di illustrare poi con- 
venientemente sulle nostre colonne. 

Nelle illustrazioni riprodotte abbiamo voluto dare 
un’idea degli effetti di questi vetri colati laminati 
greggi) mentre confidiamo che artisti competenti vor- 
ranno dedicare al nostro suggerimento qualcuna del- 
le loro esperienze prossime, che saremo ben lieti di 
illustrare poi convenientemente sulle riviste di at- 


tualità architettoniche. 


SPECTATOR 


In questo chiostro coperto da un velario di vetri 
greggi « diffondenti » la luce crea l’ambiente 
adatto al pensiero. Milano - Casa dell'A. €. 


Esempio notevole del tono luminoso accompa- 
gnato, nei vetri colati laminati (greggi), da una 
pregevole facoltà « coprente », per cui la ve- 
trata protegge da indiscreti. 
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19M, Con la sua incomparabile bellezza e durata 

Fonrecatidi 805 il marmo è la pietra che offre all’architet- 
tura religiosa il materiale più adatto alle 
realizzazioni artistiche. 
Nella sua varietà di tipi esso trova la più 
vasta applicazione sia nelle opere esterne che 
interne, sia in quelle funzionali che decorative. 
Il Gruppo Marmi della Montecatini,con un im- 
ponente complesso di cave, segherie e labora- 
tori è in grado di fornire una estesa pro- 
duzione di marmi, pietre, graniti e travertini, 
in blocchi, lastre e lavorati nelle più rino- 
mate qualità, adatte ad ogni esigenza. 


ma il marmo nell'arte sacra 


Chiesa di S. Alessandro - Gallarate 
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